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AVVERTENZA 


La  Camera  dei  Deputati  nella  tornala  del  21  marzo 
approvò  la  proposta  dell’onorevole  Crispi  propugnata 
dagli  onorevoli  Corte,  Crudeli,  Macchi,  Nicotera, 
f’ieranloni,  la  quale  formerebbe  l’articolo  il  dello 
schema  di  legge  per  modificazioni  alle  leggi  esi- 
stenti sul  reclutamento  dell’esercito  presentato  dal 
Ministro  della  Guerra,  ed  è in  questi  termini:  « Per 
« gli  alunni  cattolici  in  carriera  ecclesiastica  e per 
« gli  aspiranti  al  Ministero  del  Culto  in  altre  Comu- 
« nioni  religiose,  cessano  le  esenzioni  e le  dispense 
« stabilite  dalle  leggi  precedenti.  » 

Sebbene  dagli  onorevoli  Perrone  ed  Alli-Maccarani 
siansi  opposte  osservazioni,  non  ci  fu  vera  discus- 
sione , nè  si  confutò  come  potevasi  con  argomenti 
irrepugnabili  il  sofisma  di  coloro  e della  Commissione, 
il  quale  in  breve  9Ì  riassume  nell’erroneo  supposto, 
che  l’esenzione  o dispensa  dei  Chierici  sia  un  pri- 
vilegio, epperò  da  abolirsi,  anche  perchè  non  sarebbe 
in  accordo  colla  totale  separazione  della  Chiesa  dallo 
Stato.  (Atti  n°  13  A,  pag.  7,  2328  e seg.) 

Impugnar  la  verità  conosciuta  fu  ed  è tuttavia 
privilegio  del  libero  esame  sorto  tra  le  steppe  del- 
l’Alemagna.  Talun  fedifrago  prese  a dire  che  i Cat- 
tolici adorano  i Santi:  e contro  la  negazione  opposta 
da  tutto  l’universo  già  da  tre  secoli  e mezzo;  contro 


l’evidenza  dei  delti  e dei  falli  in  tanti  milioni  di 
luoghi,  in  miliardi  di  libri  e stampati,  tuttavia  ripe- 
tesi la  fiaba  dai  moderni  protestanti.  Avviene  lo  stesso 
dell’errore  madornale,  che  vinse  quell’ infondata  in- 
giusta proposta  : d<r  ben  cinque  lustri  fu  vittoriosa- 
mente confutato  nel  Parlamento  Subalpino,  in  libri 
o giornali;  manifesto  si  svelò  il  sofisma  ; evidente  si 
dimostrò  il  dovere  nel  Governo  dello  Stalo,  il  diritto 
nella  Chiesa,  e nella  Società  : tutto  ciò  fu  ed  è nulla 
pei  liberi  pensatori,  che  non  vogliono  ammettere  la 
luce,  se  potessero,  trallerebbono  gli  uomini  quali 
macchine,  o discendenti  da  scimmie,  e col  fallace  ri- 
tornello dell’Aòfcasso  il  privilegio , ne  creano  un  nuovo 
per  gli  studenti  universitarii  assai  più  esteso  che 
quello  dei  Chierici,  e conservano  ben  altre  esenzioni 
colla  legge  1854.  Perciò  fu  chiesta  e dall  Autore 
consentita  la  ristampa  dello  scritto  nell’anno  1864 
pubblicatosi,  nel  quale  in  breve  veggonsi  esposte  le 
ragioni,  confutate  le  opposizioni,  e riferite  le  testi- 
monianze di  uomini  di  Stalo  i più  competenti,  di  egregi 
Ministri  e Deputati. 

«r  Governateci  pel  nostro  bene,  dicono  tutti  i po- 
poli della  terra  ai  loro  Capi,  » secondo  Romagnori 
opina  e loda  (Scienza  della  CostUuzione,  p.  1,  c.  ì,  § 7). 
Sarà  un  bene  pel  popolo  italiano  l’imposta  di  sangue, 
che  lutti  i maschi  fa  militi,  strema  le  famiglie,  ed 
impedisce  la  continuazione  dei  Ministri  della  Reli- 
gione ? « Per  ogni  dove  esiste  una  società  stabilita, 
ivi  è necessaria  una  Religione  ; i principii  religiosi 
sono  necessarii  per  la  conservazione  della  specie 
umana,  » scriveva  Voltaire  ( Op .,  tom.  LIV,  p.  469). 
E già  due  secoli  prima  il  Macchia  velli  francamente 
asseverava  : « Dov’  è religione  si  presuppone  ogni 
bene  ; dove  manca  si  presuppone  ogni  male.  — 1 


Governi,  che  si  vogliono  mantenere  incorrotti,  hanno 
sopra  ogni  altra  cosa  a tener  sempre  in  venerazione 
la  Religione»  (La  Mente  dell’Uomo  di  Stato,  c.  I,  3,  8). 

— « Se  in  qualunque  altro  ordine  della  Città,  e dei 
Regni  si  deve  usare  ogni  diligenza  per  mantenere 
gli  uomini  fedeli,  pacifici,  e pieni  di  timor  d’iddio, 
nella  milizia  si  deve  raddoppiare,  perchè  in  qual9 
uomo  debbe  la  patria  ricercare  maggior  fede  che  in 
colui,  che  le  ha  a promettere  di  morire  per  lei?  In 
quale  debbe  essere  più  amore  di  pace,  che  in  quello, 
che  solo  alla  guerra  puote  essere  offeso?  In  quale 
debbe  essere  più  timore  d’iddio,  che  in  colui,  che 
ogni  di  sottomettendosi  ad  infiniti  pericoli,  ha  più 
bisogno  degli  aiuti  suoi?  » — Negli  eserciti  si  vietino 
le  femmine,  i giuochi  odiosi,  anzi  si  tengano  i soldati 
in  tanti  esercizi,  ora  particolarmente,  ora  general- 
mente, che  non  resti  loro  tempo  a pensare  a venere, 
o a giuochi  odiosi,  nè  ad  altre  cose  » (ld.,  c.  II,  36, 
38).  Ed  i Governanti  d’Italia  vogliono  sbanditi  i Sa- 
cerdoti dall’Esercito,  e cessati  nella  Nazione!  e si 
ode  da  taluni  encomiate  in  Parlamento  le  generose!! 

Separazione  della  Chiesa  dallo  Stato  è dunque 
estirpazione  della  Chiesa  per  forza  dello  Stato  ! Ep- 
pure Mazzini  (Programma  de\V Italia  del  Popolo,  25 
marzo  1819)  scriveva:  « Il  divorzio  fra  la  religione 
e la  politica  è bestemmia.»  — « La  più  necessaria  e 
ad  un  tempo  la  più  importante  di  tutte  le  cose  è la 
Religione  » (Maupertuis,  Principes  philosophiques.i.  II). 

— <t  Chi  non  ha  Religione,  non  potrà  giammai  esser 
virtuoso,  anzi  sarà  ognor  infelice  » (Diderot,  Essai 
sur  le  mérite  et  la  vertu,  § II). 

4 aprile  1875. 
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(Eccellenza , 


Professo  particolare  obbligazione  verso  dell’Ec- 
cellenza Vostra,  e non  verrà  mai  meno  nel  mio 
cuore  la  gratitudine,  che  perciò  le  deggio , ed 
altre  fiale  le  espressi.  Da  pezza  nelle  istorie  patrie 
attinsi  una  stima  distintissima  per  l’illustre  sua 
Prosapia,  e fui  anche  autore,  che  siasene  pub- 
blicata qualche  lode.  Relazioni  onorevoli,  e spe- 
ciale estimazione  da  assai  tempo  mi  resero  anche 
obbligalo  verso  dell’egregio  sig.  Marchese  suo 
fratello,  che  fui  lieto  d’annoverare  per  qualche 
anno  tra  miei  Diocesani;  e queste  diverse  con- 
siderazioni mi  fanno  concepire  fiducia,  che  Ella 
voglia  con  bontà  accogliere  questa  mia  lettera, 
c mi  determinarono  dopo  lungo  esitare  a scriver- 
gliela. Di  subito  Ella  corre  col  pensiero  all’ ar- 
gomento, su  cui  siami  proposto  d’ intrattenerla , 
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ii  progetto  di  legge  da  Lei  presentalo  per  l'abo- 
lizione dell'esenzione  dei  Chierici  dalla  leva  mi- 
litare; e senza  altro  preambolo  appunto  la  prego 
di  permettermi , che  le  rassegni  alcune  mie  os- 
servazioni, le  quali,  ben  considerata  la  relazione 
da  Lei  premessa  al  progetto,  parrai,  che  per  la 
nobiltà  del  suo  animo,  e per  la  lealtà  del  suo 
carattere,  possano  tornarle  accette. 

Le  ragioni,  per  cui  V.  E.  disse  aver  conosciuto, 
che  quella  proposta  si  avesse  a tradur  in  allo , 
sono  da  Lei  esposte,  e ristrette  all’uguaglianza 
dei  cittadini  in  faccia  alla  legge,  all’obbligo  dei 
cittadini  di  concorrere  indistintamente  ai  carichi 
dello  Stato,  ai  principii  di  libertà,  e d’indipen- 
denza, che  devono  presiedere  ai  rapporti  tra  Chiesa 
e Stato.  Ella  poi  suppone,  che  dall’abolizione  del- 
l’esenzione dei  Chierici  non  sia  per  islremar  di 
tanto  il  numero  dei  ministri  della  Religione,  che 
abbia  a scapitarne  il  sacro  culto , e che  accor- 
dandosi una  dispensa  per  ogni  venti  mila  abitanti, 
posto  a calcolo  il  numero  degli  anni  componenti 
il  corso  regolare  delle  classi  chiamale  alla  leva, 
ne  risulti  un  notevole  diffalco  di  forze,  ond’è  causa 
il  privilegio  della  dispensa  pei  Chierici. 

In  tutta  la  relazione  si  dimostrò  Ella  preoccu- 
pata dall’idea,  che  l’esenzione  dei  Chierici  dalla 
leva  militare  sia  un  privilegio , e che  si  derivi 
dall’ art.  1°  dello  Statuto,  il  quale  proclamò  la 
Cattolica  Romana  essere  la  sola  Religione  dello 
Stato;  disse  poi,  ciò  non  poter  essere,  percioc- 
ché tal  privilegio  sia  pur  anche  accomunalo  ai 
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ministri  degli  altri  culli,  che  sono  semplicemente 
tollerati. 

Attentamente  considerali  questi  molivi,  e quelle 
ragioni,  rimasi  convinto,  cito  non  sussistevano, 
non  erano  fondale,  e mi  arrise  subito  il  pensiero, 
che  quando  ciò  venisse  all’ E.  V.  dimostrato  con 
sodi  argomenti  per  l’alta  dirittura  di  mente,  che 
le  viene  riconosciuta,  potrebbe  al  riguardo  cambiar 
d’opinione. 

L’esenzione  dei  Chierici  dalla  leva  non  è un 
privilegio,  non  deriva  dall’art.  1°  dello  Statuto, 
il  quale  nulla  contiene  di  nuovo,  e solamente  pro- 
clamò un  principio,  che  ormai  da  quindici  secoli 
fa  parte  del  diritto  pubblico  in  queste  contrade. 
Certamente  la  forza  di  quell’articolo  nella  signi- 
ficazione naturale,  nel  concetto  del  Magnanimo 
Largitore  dello  Statuto,  e giusta  i più  chiari  pub- 
blicisti d’Europa,  è più  estesa  di  quello,  che  vari 
scrittori  mostrano  tra  noi  di  opinare.  Religione 
dello  Stato  importa,  che  i precetti  di  essa  siano 
guida  e norma  alle  leggi  dello  Stato;  imporla, 
che  sieno  dal  potere  civile  protette  le  dottrine  di 
essa,  perchè  da  esso  tenute  in  conto  di  veraci  in 
quella  guisa  medesima,  che  il  privato  crede  alla 
'Religione  che  professa  ; importa,  che  tale  Religione 
abbia  nello  Stato,  sul  civile  potere  quell’influenza, 
che  sulla  privata  condotta  di  ciascun  individuo 
ha  quella  religiosa  credenza,  alla  quaie  diede  il 
nome  (Paris's,  Cas  de  conscience  à propos  des 
libertés , eie.,  cap.  2,  p.  40  ).  Ammessa,  come  pure 
dovrebbesi,  questa  significazione  del  i°  art.  dello 
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Statuto,  ne  emergerebbe  veramente  l’esenzione  dei 
Chierici  dalla  leva,  essere  un  dovere  dello  Stalo  (*). 

Ma  non  è con  questo  raziocinio,  che  io  intendo 
di  propugnarla;  risalendo  ai  principi!  fondamen- 
tali del  diritto  di  natura  e delle  genti,  a me  pare 
di  poter  invece  asserire  e sostenere,  che  l’esen- 
zione dei  Chierici  dalla  leva  è un  diritto  della 
società , il  (juale  corre  di  pari  passo  al  diritto 
della  leva;  e un  dovere  dello  Stalo,  come  quello 
della  leva;  anzi  è un  diritto,  un  dovere  anteriore 
a tuli’ altri. 

E di  vero,  donde  derivasi  nello  Stalo,  e più 
esattamente  nella  Potestà  Sovrana,  che  lo  regge, 
il  diritto  della  leva?  La  società,  che  noi  diciamo 
Stalo,  è insliluila  pel  bene  degli  individui,  che 
la  compongono,  per  aiuto,  sicurezza  e difesa  co- 
mune: la  persona  individuale  col  diventar  parte 
della  società  acquista  una  relazione  di  più , ma 
non  distrugge  punto  se  stessa,  e conserva  i suoi 
diritti  alla  libertà,  alla  famiglia,  alla  proprietà 
(Rosmini,  Filosofia  del  diritto,  p.  1,  lib.  4,  c.  B, 
a.  1,  § 2,  B).  Come  può  dunque  la  sovrana  po- 
destà sociale  privar  un  uomo  della  sua  libertà , 
toglierlo  alla  famiglia,  spogliarlo  della  proprietà 
di  se  stesso  per  farlo  militare?  Tutti  i membri’ 
della  società  avendo  diritto  alla  sicurezza , alla 
difesa  delle  persone,  c proprietà  loro,  chi  pre- 
siede alla  società,  ha  dunque  dovere  di  curare, 


{*)  V.  annotazione  (.4),  pag.  21. 
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ohe  siano  sicuri  c difesi  : perciò  è bisogno  sociale 
di  aver  una  forza  pubblica;  e se  non  trovasi  altro 
modo  di  soddisfarvi,  la  sovrana  potestà  sociale 
ha  dovere  e diritto  di  imporne  le  funzioni  ai 
membri  stessi  della  società  in  quel  numero  che 
sia  necessario;  e dappoiché  nella  società  moderna 
il  bisogno  guerresco  è continuo,  così  ha  diritto 
e dovere  di  obbligarvi  nell’esercito  permanente 
(Jacquinot,  Cours  d'nrt  mililaire,  toni.  1°. — 
Tapparelli,  Saggio  teorico  di  diiitto  naturale, 
n.  1221). 

Or  bene  io  dico,  se  risaliamo  a’  primi  prin- 
cipii  costitutivi  della  società,  che  cosa  in  essi 
troviamo  in  ordine  alla  Religione?  Siccome  l’in- 
dividuo vivente  in  società  è da  Dio,  è creatura 
di  Dio,  fra  tulle  le  relazioni,  che  esso  tiene, 
niuna  ve  ne  ha,  e niuna  vi  può  essere  anteriore 
alla  relazione  che  egli  ha  con  Dio,  relazione,  che 
costituisce  e comprende  i suoi  doveri  verso  Dio 
Creatore  e Fattore  suo;  doveri  perciò  verso  Dio, 
anteriori  a lult’  altri  : l’opera  è del  suo  artefice, 
anzitutto  è obbligala  verso  dell’artefice.  Ma  sic- 
come sopra  dissi  della  potestà  sovrana  in  ordine 
al  dovere  di  difesa , dal  quale  in  essa  derivasi 
il  diritto  della  leva,  così  per  logica  illazione  dal 
dovere  religioso  s’inferisce  nell'uomo  individuo 
il  diritto  religioso,  a poter  adempiere  i suoi  do- 
veri verso  Dio , doveri  anteriori  a tuli’  altri.  La 
nozione  del  dovere  nell’  uomo  è precedente  alla 
nozione  del  diritto,  e questo  è figliato,  cioè  de- 
riva necessariamente  da  quello  (Rosmini,  op.  cit., 
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libr.  un.  della  Nat.  del  dirillo , c.  3°,  a.  1,  4,  p.  2. 
— Dirillo  sociale,  lib.  2,  a.  9,  ecc.  ).  Ma  quali 
nell’uomo  individuo  diritti  e doveri,  sono  pur  tali 
nella  famiglia , nella  società  municipale , nella 
grande  associazione,  che  appellasi  Sialo,  aggre- 
gazione di  tanti  individui  e famiglie;  dunque  le 
popolazioni  liauno  parimenti  diritto  alla  Religione, 
diritto  a lutto  quello  che  loro  è necessario  a poter 
compiere  i doveri  religiosi.  Ora  per  l'adempimento 
di  questi  l'individuo  cattolico  come  la  società  cat- 
tolica ha  bisogno  di  sacri  ministri , che  ofl'rano 
sacrifizi,  che  amministrino  Sacramenti,  che  pre- 
dichino la  divina  parola,  ed  insegnino  la  dottrina 
e la  legge  di  Dio.  Questo  bisogno  è continuo  come 
quello  della  difesa  sociale , esige  un  magistero 
permanente,  come  pel  bisogno  sociale  si  vuole  un 
esercito;  e della  stessa  guisa  che  questo  bisogno 
imporla  nel  capo  della  società  il  dovere  e il  di- 
ritto di  chiamar  e di  tener  sotto  Tarmi  gli  indi- 
vidui, cui  tocca  T obbligo  di  servir  alla  difesa, 
alfincliè  si  possa  addestraceli;  così  dal  bisogno 
ni  ordine  ai  doveri  religiosi  del  pari  ne  conse- 
guita necessariamente  nelle  popolazioni  formanti 
lo  Stalo  il  diritto,  che  si  lascino  in  disparte  quelli 
individui,  che  loro  sono  necessari  per  l'esercizio 
della  Religione,  affinchè  possano  essere  ammae- 
strati ctl  abilitali  nell’esercizio  religioso. 

La  verità  e la  forza  come  l’analogia  degl' in- 
vocati principii  fondamentali  del  diritto  naturale 
portò  che  ai  chiamati  pel  servizio  religioso,  o pel 
servizio  guerresco  si  attribuisse  un’appellazione. 
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un  nome  comune:  così  diconsi  milizia  ecclesia- 
stica gli  addetti  al  servizio  religioso,  milizia  cit- 
tadina, guerresca  gli  addetti  alla  difesa,  a far  la 
sicurezza  de’ cittadini;  ma  l’una  e l'altra  è pure 
milizia  sociale , com’è  diritto  sociale  l’avere  nello 
Stato  il  servizio  religioso  ed  il  servizio  guer- 
resco (1).  La  verità  e la  forza  degli  stessi  prin- 
cipii  altresì  fece,  che  appo  tutti  i popoli  li  ministri 
del  culto  furono  tenuti  esenti  da  servizi  alieni, 
o incompatibili  colla  loro  condizione;  e nel  nostro 
Stato  a motivo  deirufficio  loro  religioso  si  vollero 
persino  esclusi  dalle  funzioni  politico-governative, 
provinciali  e comunali,  sebbene  gratuite,  e quan- 
tunque vi  siano  ammessi  tutti  gli  altri  cittadini. 
Pertanto  l’esenzione  dei  Chierici  dalla  leva  non 
è nello  Stato  nostro  un  privilegio  ; invece'  è un 
dovere  della  sovrana  podestà  sociale  in  relazione 
al  diritto  della  società  nell’ immensa  sua  maggio- 
ranza professante  la  Religione  Cattolica,  di  averli 
pel  suo  servizio  religioso  (* *). 

Dimostrato  così  il  diritto  delle  popolazioni  al- 
l’esenzione dei  Chierici  dalla  leva , e ciò  dap- 
presso gli  stessi  primi  principii  coslilulivi  della 
società,  non  sarà,  parmi,  diffìcile  di  chiarire  come 


(i)  Si  les  soldats  défendent  la  patrie  contre  les  armòes 
étrangères,  les  prètres  la  défendent  contre  l’invasion  des 
mauvaises  docirines  : tous  les  efTorts  des  détracteurs 
du  C.lergé  catholique  ne  peuvent  nous  empèeber  de  re- 
connaitre  sa  necessitò  (De  Puymaroi.,  Enaicloved.  Calli. 
V.  Clergé  ). 

[*)  V.  annotazione  (fi),  pag 
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non  ripugni  essa,  e si  concilii  colla  massima  della 
eguaglianza  di  tutti  li  cittadini  in  l'accia  alla  legge, 
e coll’altra  massima  che  tulli  indistintamente  li 
cittadini  debbano  concorrere  ai  carichi  dello  Stato, 
sottostare  alle  pubbliche  gravezze.  E di  vero  li 
Chierici  esentati  dalla  leva  costituiscono  una  mi- 
lizia. sociale,  ed  i laici  dalla  leva  chiamali  for- 
mano un  esercito,  una  milizia  sociale:  eccoli  per- 
tanto eguali  in  faccia  alla  legge.  I laici  chiamati 
ed  i Chierici  esentati  per  ciò  stesso  concorrono 
egualmente  ai  carichi  dello  Stato,  mentre  questo 
avendo  incontrastabile  carico  e dovere  di  soddis- 
fare al  diritto  sociale  dei  cittadini  d’aver  l’eser- 
cizio della  Religione,  lascia  che  essi  facciano  il 
servizio  religioso , e sottostiano  a questo  carico 
sociale,  non  altrimenti  che  i laici  sottostanno  al 
carico  parimente  sociale  del  servizio  cittadino 
militare.  Gli  uni  e gli  altri  servono  alla  società  : 
gli  uni  e gli  altri  assumono  un  servizio  sociale; 
epperò  sono  eguali  in  faccia  alla  sovrana  legge  so- 
ciale (*).  Concorrono  egualmente  ai  carichi  dello 
Stato;  e se  hawi  alcun  che  a ridire,  piuttosto 
sarebbe  risguardo  ai  Chierici  esentati  dalla  leva, 
i quali  rimangono  sottoposti  al  servizio  sociale  re- 
ligioso per  tutta  la  vita,  mentre  i laici  chiamali 
alla  leva  sono  obbligati  al  servizio  attivo  sola- 
mente per  cinque  anni,  e nella  riserva  per  altri 
cinque  anni  alle  proprie  case  ("). 


(*)  V.  annotazione  (C),  pag.  2(i. 

;**)•  V.  annotazione  (0),  pag.  27. 
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Le  slesse  molteplici  esenzioni,  dispense,  riforme 
e surrogazioni  stabilite  dalla  legge,  eziandio  i 
sistemi  educativi  dell’esercito  polrebbero  som- 
ministrar altre  risposte  razionali  e congruenti  a 
quelle  due  obbiezioni;  ma  parmi  non  ne  sia  bi- 
sogno coll’E.  V.,  che  nell’esimia  sua  saviezza  e 
perspicacia  ben  vede  e considera,  come  la  so- 
cietà non  può  essere  livellala,  come  la  disugua- 
glianza in  molti  rispetti  è nella  condizione  della 
natura  umana  e della  società,  e sapientemente, 
io  credo  pure,  ritiene  che  il  socialismo  qual  si 
vorrebbo  dai  rivoluzionari,  è un’utopia,  e sarebbe 
anche  un  crimine  verso  della  società  stessa. 

Dopo  ciò  parmi  non  sia  più  il  caso  per  me 
di  occuparla  a discorrere  dei  principii  di  libertà 
e d’indipendenza,  quali  Ella  diceva  dover  pre- 
siedere ai  rapporti  tra  Chiesa  e Stalo.  Come  Ve- 
scovo della  Chiesa  invoco  sempre  libertà  e in- 
dipendenza per  la  medesima,  dovendosi  a Dio 
ciò  che  è di  Dio;  ed  insegno  ad  un  tempo  che 
a Cesare  si  deve  dare  quello  che  è di  Cesare, 
e riconoscergli  anco  libertà,  indipendenza  nelle 
sue  proprie  appartenenze,  ritenendo  pure  l’uni- 
versale soggezione  all’Altissimo  Signore  Iddio. 
Ma  l’alto  concello,  che  io  tengo  di  Lei,  mi  per- 
suade, che  accennando  ai  principii  di  libertà  e 
d’indipendenza  nei  rapporti  tra  Chiesa  e Sialo, 
non  intese  significare  nemmeno  nel  concreto  caso 
della  leva,  che  lo  Stato  debba  essere  ateo,  per- 
ciocché osservai  nello  discussioni  della  Camera 
elettiva,  ch’Ella  riconosce  l’obbligo  in  questo  di 
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provvedere  secondo  la  Religione  professala  dai 
cilladini  dell'esercito  al  servizio  religioso,  c che 
in  un  colla  libertà  di  coscienza  propugna  la  mo- 
ralità, che  non  può  aversi  senza  Dio  e Religione  ('). 
Chiesa  e Stato  hanno  diritti  e doveri  reciproci; 
la  Chiesa  ha  diritto  all’esistenza,  la  Chiesa  esiste 
nello  Stato,  perciò  ha  diritto  d’aver  Chierici  per 
l’esercizio  del  suo  ministero,  e la  sovrana  po- 
destà sociale  ha  dovere  di  lasciare  che  li  abbia 
(Rosmini,  op.  cit. , p.  2.  Diritto  sociale , sez.  2, 
c.  2,  art.  7)  : lo  Stato  ha  diritto  che  dalla  Chiesa 
siano  dati  sacri  ministri  pel  servizio  religioso 
dei  cittadini  professanti  la  Religione  della  stessa. 
Facendo  però  astrazione  da  questi  diritti  e do- 
veri, volli  restringermi  a dimostrare  il  diritto 
dei  cittadini,  delle  popolazioni,  e ciò  anche  dap- 
presso a quel  principio  medesimo,  per  cui  Ella 
giustamente  sostenne  il  diritto  dell’esercito  nel- 
l’immensa maggioranza  composto  di  cattolici,  ad 
avere  i suoi  cappellani  (* (**)'). 

Ma  di  quelli  uomini  che  vogliono  distruggere 
il  primo  articolo  dello  Statuto,  e far  ateo  lo  Stalo, 
i quali  chiedono,  dirò  colle  parole  dell’autore 
già  citalo  (Parisis,  op.  cit.,  c.  2,  p.  30-31),  leggi 
atee,  e volgono  ogni  cura  onde  la  legislazione 
non  ricordi  un  pensiero  di  Dio,  non  indichi  una 
benché  debole  influenza  de’  suoi  divini  precetti, 


[*)  V.  annotazione  (E),  pag.  27. 

(**)  V.  annotazione  (F),  pag.  28. 
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non  accenni  ad  una  comunque  lontanissima  ri- 
cordanza del  culto  a Lui  dovuto,  dovrei  anco 
dire,  che  certamente  non  si  potrebbe  rinvenire 
un  delitto  sociale,  il  quale  sia  più  assolutamente 
ed  a maggior  rigore  condannato  dall’  insegna- 
mento cattolico  e dalla  stessa  legge  naturale 
(Euffendprf,  De  ofjic.  hom.  et  civ.,  lib.  1,  c,  2, 
§ 9 ; Grozio,  De  Imp.  Summ.  Pont.,  c.  7,  n.  6,  ecc.)  ; 
e che  così  facendo  reudonsi  spergiuri  allo  Sta- 
tuto, se  prestato  hanno  giuramento  di  osservarlo, 
e rendonsi  orrendamente  colpevoli  di  lesa  maestà 
divina.  S’arroge  che  l’ateismo  tende  direttamente 
alla  distruzione  della  società,  epperciò  è un  e- 
norme  crimine  contro  della  medesima  : L'athée , 
en  religion  nie  Dieu ; en  pò  li  tigne,  il  nie  l'aulorilé 
(De  Jouffroy,  Des  erreurs  sociales.  V.  Athéisme). 
È tengo  quindi  per  fermo  che  V.  E.  enunciando 
come  lo  Stato  non  abbia  a preoccuparsi  di  ma- 
terie religiose,  se  per  una  parte  insinuava  di 
non  convenir  con  quelli  de’  suoi  Colleghi  nel  mi- 
nistero, i quali  se  ne  occupano,  e troppo,  avesse 
per  altra  parte  intendimenti  ben  diversi  dai  sovra 
indicali,  e che  non  mai  consentirebbe  con  co- 
loro che  vorrebbero  dislrurre  l’articolo  primo 
dello  Statuto,  e rendere  atei  codici  e governo. 

11  che  mi  viene  poi  confermato  altresì  dalla 
stessa  preoccupazione  Ch’Ella  dimostrò  colle  os- 
servazioni di  proposito  addotte,  onde  persuadere 
non  essere  a credere,  che  per  l’abolizione  delle 
dispense  il  numero  dei  ministri  della  Religione 
venga  scemalo  di  tanto  che  abbia  a scapitarne  il 
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sacro  culto.  Le  ragioni  da  Lei  esposte,  se  bene 
ponderate,  certo  non  sembrano  sufficienti  ad  in- 
generar tal  persuasione:  mentre  la  surrogazione, 
e la  liberazione  sono  un  privilegio  delle  famiglie 
doviziose,  e tali  pel  maggior  numero,  se  non 
nella  totalità,  certamente  non  sono  quelle  da  cui 
escono  Chierici;  e poi  le  cause  d’esenzione  per 
motivi  di  famiglia  e di  riforma  per  inabilità  distol- 
gono indubitatamente  o allontanano  i giovani  dalla 
carriera  ecclesiastica  (*). 

Oltrecciò  il  fallo  recentemente  notato  nella 
Lombardia  non  potè  da  Lei  estendersi  alle  altre 
Provincie,  e potrà  sembrare  accidentale;  invece 
la  privazione  dell’esenzione  col  sistema  presente 
delia  leva,  per  cui  tutti  i giovani  sono  fatti  sol- 
dati comunque  di  prima,  o seconda  categoria, 
ma  pur  sempre  soldati  pel  servizio  cittadino, 
guerresco,  tronca  dalle  radici  ed  estirpa  le  sor- 
genti, donde  vengono  i chiamati  al  servizio  so- 
ciale religioso  : epperò  non  solo  mancherebbe 
presto  la  quantità  di  persone  sufficiente  per  le 
esigenze  del  sacro  culto,  ma  io  uu  corso  d’anni 
non  lungo  si  dovrebbero  chiedere  alle  vicine  e 
lontane  nazioni  cattoliche  i ministri  della  Reli- 
gione professala  dall’ immensa  maggioranza  delle 
nostre  popolazioni,  cou  guai  vantaggio  o pregiu- 
dizio dello  Stato  niuno  è che  noi  vegga  So 


(*)  V.  annotazione  (G)  , pag.  28. 

{**)  V.  annotazione  [H).  pag.  30. 
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finalmente  si  potesse  il  sovra  indicato  fatto  della 
Lombardia  estendere  alle  olire  provinole,  l'ap- 
prezzamento del  diffalco  nelle  forze  dell'esercito 
per  l’esenzione  dei  Chierici  mostrerebbe  ben 
esiguo  esser  tal  diffalco  sul  numero  di  tulli  i 
giovani  nati  negli  anni  componenti  il  corso  re- 
golare delle  dieci  classi  chiamate  a fornire  l’e- 
sercito, i quali  per  l’invocata  legge  d'eguaglianza 
dovrebbero  tutti  senza  eccezione  concorrervi.  Pei 
cinque  anni  di  servizio  attivo  non  sarebbono  che 
un  tremila  circa  nell’attuale  sistema  d’esenzioni, 
riforme,  e dispense,  se  il  fallo  di  Lombardia 
foss£  uguale  nelle  altre  provincie;  altrimenti  nei 
cinque  anni  non  sarebbono  che  poco  più  di  cinque 
mila,  e così  proporzionalmente  per  dieci;  mentre 
al  contrario  l’esercito  coi  nati  nei  dieci  anni 
potrebbe  comprendere  invece  quasi  due  milioni 
d’uomini  (* (**)).  Anzi  quando  vogliasi  poi  guardar 
alla  pratica  in  addietro  e finora  tenutasi  dal  Mi- 
nistero per  reclutare  l’esercito  attivo  non  verifi- 
cherebbesi  nemmanco  alcun  diffalco  a motivo 
dell’esenzione  dei  Chierici:  giacché  esso  Ministero, 
dopo  calcolato  il  numero  di  cui  giudicava  fosse 
bisogno  a rifornire  quello,  e sapendo  il  numero 
dei  Chierici  da  esentarsi,  chiedeva  al  Governo 
ed  alle  popolazioni  il  numero  complessivo  dei 
militi  religiosi  e guerreschi , e così  per  nulla 
rimaneva  mai  scemato  il  numero  reputato  ne- 
cessario all’esercito  attivo  medesimo  ('*). 


(*)  V.  annotazione  (/),  pag.  31. 

(**)  V.  annotazione  [li],  pag.  32. 
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Eccellenza:  compiuto  così  l’esame  della  rela- 
zione da  Lei  premessa  al  progetto  di  legge,  io 
pongo  line  alla  mia  lettera.  Spero  d’aver  dimo- 
strato il  diritto  della  immensa  maggioranza  dei 
cittadini,  il  diritto  delle  popolazioni  all’esenzione 
dei  Chierici  dalla  leva,  ed  il  cprrispondente  do- 
vere della  sovrana  potestà  dello  Stato  di  non 
impedirla.  Ho  sempre  avuto  alto  concetto  della 
elevatezza  della  sua  mente,  e nutro  fiducia  che, 
ben  ponderate  lo  ragioni,  comunque  brevemente 
esposte,  sia  per  rendersene  persuasa  : quindi  la 
prego  di  voler  per  la  rettitudine  del  nobile  suo 
animo,  per  quella  lealtà  che  cotanto  la  distingue, 
e per  sentimento  di  giustizia  verso  delle  nostre 
popolazioni,  non  che  per  la  gloria  del  nome  suo, 
e della  sua  Prosapia  sì  benemerita  della  Chiesa 
e dello  Stato,  far  in  modo  che  non  abbia  seguilo 
quel  progetto,  e sia  conservata  l’esenzione  dei 
Chierici  dalla  leva. 

Voglia  nell’esimia  sua  bontà  accogliere  questa 
mìa  preghiera,  ed  aggiunger  quel  titolo  segnala- 
tissimo alla  gratitudine  che  le  professo,  la  quale 
per  ciò  si  accrescerà  infinitamente,  ed  insieme 
a sensi  del  più  distinto  ossequio  mi  fa  essere 


Ivrea,  M giugno  18C4. 
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Gli  argomenti  e molivi  addotti  nella  relazione 
ministeriale  trovansi  esplicitamente  confutali  da 
Ch.mi  Deputati  e Senatori,  da  Ministri,  e dal  conte 
Camillo  di  Cavour,  presidente  del  Consiglio  dei 
ministri,  dalle  relazioni  delle  Commissioni  del  Se- 
nato, e della  Camera  dei  Deputali,  e ciò  da  dieci 
e più  anni  addietro;  però  ci  parve  spediente  di 
riferirne  le  parole  in  queste  note. 

M) 

L'articolo  1°  dello  Statuto,  ed  il  supposto  privilegio. — 
Relazione  della  Commissione  del  Senato  nel  progetto  di 
legge  per  la  leva.  — Atti  1851,  n°  163.  « Signori,  al 
cospetto  vostro,  ed  in  paese  sovranamente  cattolico  per 
religiose  tradizioni  di  molti  secoli , per  quasi  unanime 
accordo  de’  suoi  cittadini,  e per  le  moderne  come  per  le 
antiche  sue  leggi  ed  istituzioni,  l’esenzione  dal  servizio 
militare  degli  alunni  cattolici  in  corriera  ecclesiastica  non 
ha  certo  bisogno  di  chi  ne  assuma  la  difesa....  Sia  dunque 
lode  al  Ministero,  che  mantenne  nel  suo  progetto  questa 
esenzione  o dispensa.  » 
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Nella  relazione  della  Camera  dei  Deputati,  anno  48."?, 
n»  433,  pag.  1562  , col.  2,  in  fine  si  legge  allo  stesso 
proposito:  «Il  diritto  è riconosciuto  in  tutte  le  nazioni 
civili....  non  riuscì  alla  Commissione  di  trovar  una  sola 
legge,  in  cui  i Chierici  siano  obbligati  al  servizio  mili- 
tare. La  Religione  è così  santa,  sì  indispensabile,  che  i 
Governi  che  vogliono  aver  durata,  non  devono  perdere 
occasione  di  far  conoscere  in  qual  conto  la  tengano.  » 
Il  generale  Dabormida  . membro  della  Commissione 
nella  Camera  dei  Deputati,  il  7 maggio  1851  , n»  .338  , 
p.  1225,  dicea  : « In  tutti  i paesi  le  eccezioni  (dalla  leva), 
particolarmente  quelle  degli  alunni  ecclesiastici,  esistono. 
Ora  soggiungerò,  che  è mia  convinzione,  ch’esse  sono 
conservate  non  nell’interesse  d’alcuni  individui,  ma  della 
Religione,  il  cui  bisogno  è da  tutti  sentito.  Non  mai  vi 
fu  una  nazione,  che  sia  stata  durevolmente  prospera  senza 
convinzione  religiosa.  » 

Il  generale  Quaglia  , eziandio  membro  della  Commis- 
sione , il  20  maggio  1853  , nella  Camera  dei  Deputati , 
n°  522,  pag.  1885,  diceva:  « Riguardo  al  Clero  secolare 
fu  unanime  la  Commissione  nel  riconoscere  doversi  ad 
una  nazione  , che  nel  suo  Statuto  fondamentale  e nella 
realtà  del  fatto  è , e fu  da  secoli  cattolica  , rendere  un 
solenne  omaggio  al  suo  principio  religioso  , e nel  caso 
speciale  al  cattolico  con  decretare  in  considerazione  del 
medesimo  una  ragionevole  eccezione  del  principio  asso- 
lutamente applicato  a tutti  i cittadini....  riguardo  al  ser- 
vizio militare  da  prestarsi  allo  Stato.  » 

Il  cav.  Boncompagni,  ministro  guardasigilli,  a sua  volta 
soggiungeva  : « In  tutti  i paesi,  in  cui  esiste  leva,  niuno 
eccettuato  , si  è creduto  di  dover  rendere  omaggio  alla 
Religione  col  dispensare  dal  servizio  militare  i Chierici.  » 
Il  generale,  senatore,  marchese  Colli,  altamente  pro- 
clamava : « Nè  qui  si  tratta  soltanto  di  provvedere  in 
modo  più  o meno  largo  al  servizio  del  culto.  Si  tratta  di 
un  principio  , che  altamente  preoccupa  tutte  le  menti  , 
si  tratta  del  principio  religioso.  La  Storia  non  ofTre  spet- 
tacolo più  doloroso  che  quello  di  un  popolo,  che  si  affatica 
di  rovesciare  la  Religione  de’  padri  suoi,  una  Religione 
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venerata  da  molti  secoli:  questo  spettacolo  guardiamoci 
di  darlo  al  mondo;  egli  certamente  non  sarebbe  gradilo 
al  magnanimo  Dator  dello  Statuto,  a quel  He,  che  seppe 
unire  il  valore  e la  pietà  di  Luigi  IX;  che  come  lui  mori 
sulla  terra  straniera  martire  della  causa,  che  avea  pro- 
pugnata; e qui  applicando  alle  gravi  circostanze,  in  cui 
noi  versiamo,  un  detto  celebre,  io  vi  dirò,  o Signori  — 
Badate  a voi:  Carlo  Alberto,  e diciotto  secoli  vi  guar- 
dano dall’alto  di  Superga.  » 

11  conte  di  Castagnetto  , nella  tornata  del  Senato,  16 
dicembre  1851,  oppose  « che  l’esenzione  dei  Chierici  si 
potesse  considerare  qual  privilegio  , e propugnò  che  si 
dovesse  invece  considerare  dal  canto  del  dover  provve- 
dere al  servizio  cattolico.  » 

(B) 

Il  Servizio  religioso  carico  sociale.  — L'esenzione  dei 
Chierici  dal  servizio  militare  carico  sociale.  Nella  proposta 
dal  Governo  fatta  della  legge  pel  reclutamento  (Atti  del 
Senato  1863,  1»  giugno,  n°  124),  espressamente  si  di- 
chiarò: « Non  per  altra  ragione  può  indursi  lo  Stalo  ad 
esonerare  in  questo  caso  una  parte  de.’ suoi  cittadini  del- 
l’ obbligo  a tutti  comune,  se  non  in  contemplazione  della 
necessita,  che  hanno  i popoli  del  ministero  religioso.  » 
Il  ministro  guardasigilli,  nella  tornata  della  Camera, 
21  maggio  1863,  n°  522,  pag.  1889,  diceva:  « Tuttavia 
havvi  un  principio,  che  noi  non  possiamo  contrastare  , 
che  intanto  l’esenzione  si  dee  concedere,  in  quanto  ella 
è necessaria  al  servizio  della  Chiesa.  » 

Il  conte  Camillo  Cavour,  presidente  del  Consiglio  dei 
ministri,  nella  stessa  tornata  della  Camera  dei  Deputati 
(no  523,  pag.  1893),  chiedeva  alla  sua  volta:  « Questa 
dispensa  è necessaria  per  assicurar  al  culto  un  numero 
bastevole  di  sacerdoti?  E rispondeva:  è evidente,  che 
la  società  richiede  un  numero  di  preti  in  relazione  a’  suoi 
bisogni....  Lo  ripeto  ; io  considero  che  la  qmslione  sta 
tu  questi  termini  : e o non  e -indispensabile  l'esenzione 


per  assicurar  alla  società  quel  numero  di  preti  , di  cui 
abbisogna?  Ciò  essendo  non  esiste  più  l’argomento  del 
privilegio;  è una  disposizione,  di  cui  gode  la  società.  » 
Nella  relazione  della  Commissione  del  Senato  ( Atti  1854, 
23  gennaio,  n«  13):  « La  dispensa  degli  alunni  del  Clero 
cattolico  ...  si  deve  considerare unicamente  come  prov- 

vedimento di  pubblica  utilità,  mercè  del  quale  il  legis- 
latore dovendo  provvedere  ad  un  tempo  non  solo  ai  bi- 
sogni del  servizio  militare,  ma  altresì  a quelli  del  culto.... 
servizi  sommamente  importanti  per  lo  Stato  , dispensa 
dall’obbligo  di  uno  di  questi  servizi  chi  spontaneo  s’a- 
stringa per  maggior  tratto  di  tempo  ad  un  altro,  cui  sa- 
rebbe impossibile,  o malagevole  di  provvedere  altrimenti.» 

Nella  relazione  della  Commissione  dei  Deputati  (1852, 
9 aprile,  n«  433,  pag.  1365) , leggesi:  « non  vi  può  esser 
dubbio,  che  la  Religione  sia  d’interesse  generale  ; ch’essa 
necessiti  di  ministri;  e che  si  cooperi  all’utile  dello  Stato 
col  dedicarsi  a tal  uffizio  (ecclesiastico),  non  è neppur 
cosa  che  ammetta  controversia.  Il  diritto  èriconosciuto 
in  tutte  le  nazioni  civili . ed  è anzi  per  ogni  dove  più 
esteso  cjhe  da  noi....  e la  sua  applicazione  agli  aspiranti 
al  sacerdozio  è pur  fatta  in  tutti  i paesi  Non  riesci  alla 
Commissione  di  trovar  una  sola  legge,  in  cui  i Chierici 
siano  obbligati  al  servizio  militare;  che  anzi  percorrendo 
tutte  le  discussioni  relative  alle  molte  leggi  di  leva  alle 
Camere  ed  assemblee  francesi,  dopo  che  fu  ristabilito  il 
culto  religioso,  non  potè  trovare  una  sola  parola  contraria 
a questa  esenzione,  mentre  tutte  le  altre  applicazioni  più 
o meno  diedero  luogo  ad  osservazioni.  » 

11  maresciallo  conte  Della  Torre  (Atti  del  Senato  1851, 
16  dicembre,  n»  182,  pag.  750)  oppugnando  una  speciale 
proposta,  per  cui  si  apponeva  la  clausola,  che  i Chierici 
fossero  studenti  di  teologia,  osservava,  ch’essi  pel  maggior 
numero  nativi  di  valli  e montagne  intraprendendo  tardi 
gli  studi,  ne  sarebbero  quindi  esclusi,  epperò  « en  ex- 
cluant  la  grande  majorité  par  la  loi  que  vous  est  pro- 
poste, nous  serions  donc  forcés  de  suppléer  à ce  déficit 
par  des  prètres  élevés  dans  Ics  plaines,  et  la  plus  part 
se  trouveraìent  bientòt  dans  l’ impossibilitò  de  remplir 


— 2o  — 

leurs  devoirs.  Je  ne  vois  pas  quelle  utilità  il  y a pour 
la  loi,  que  l’étudiant  soit  déjà  parvenu  à la  théologie; 
qu  ii  soit  en  philosophie  ou  en  théologie,  peu  imporle; 
il  est  dans  la  carrière  ecclésiastique.  » 

Il  conte  Sclopis,  membro  della  Commissione,  diceva  : 
« Si  è parlato  di  privilegio;  escludo  assolutamente  questo 
nome  di  privilegio  : qui  non  si  tratta  di  favori  ; qui 
non  si  tratta  di  agevolezze  personali....  esclusa  pertanto 
l’idea  di  privilegio,  sottentra  l’idea  di  necessità  » (loc.  cit. 
pag.  752,  c.  3). 

Il  deputato  Lanza,  poi  ministro,  nella  tornata  20  maggio 
1853,  no  621,  pag.  1888:  « Nessuno  fra  tutti  i Governi 
che  ci  circondano  , e non  ora  solamente  , ma  anche  in 
tempi,  in  cui  brillava  della  più  bella  luce  la  libertà,  nes- 
suno mai  pensò  di  togliere  la  dispensa  dalla  coscrizione 
agli  alunni,  che  si  dedicano  alla  carriera  eccles  astica  — 
□elle  discussioni,  che  ebbero  luogo  in  Francia  relativa- 
mente alla  legge  6ul  reclutamento,  si  discusse  anche  a 
ungo  il  capitolo  delle  dispense,  ma  nessuno  sorse  a pro- 
porre l’abolizione  delle  dispense  a favore  di  coloro,  che 
s danno  alla  carriera  ecclesiastica.  » 

Il  generale  Quaglia,  membro  della  Commissione,  ag- 
gwnse  (1.  c.  pag.  1886,  c.  1):  « La  religione  è una  ne- 
cessita politica,  come  la  è sociale.  Ma  la  religione  non 
esiste  senza  un  culto  , come  non  esiste  un  culto  senza 
sacerdote.  Noi  riguardiamo  l’esistenza  di  una  gerarchia 
eccesiastica,  come  una  necessità  del  principio,  che  am- 
mette la  necessità  della  religione.  » 

Il  deputato  Bottone  (pag  1886,  c.  3)  parimenti  con- 
fessò- « Le  dispense  a favore  degli  alunni  in  carriera 
ecclesiastica  sono  ammesse  da  tutte  le  nazioni.  >> 

Il  deputato,  marchese  Gustavo  di  Cavour  diceva  (pag. 
1887,  a.  1):  « Tutti  i paesi  inciviliti  hanno  accordato 
al  Clero  l’esenzione  dalla  milizia.  » 

Il  deputato  Angius  ( n»  523,  pag.  1891)  osservava: 
« L’ immunità  dei  Chierici  dalla  milizia....  è una  neces- 
sità imposta  da  un  servizio  pubblico  di  ordine  più  alto, 
e di  suprema  importanza  pel  bene  della  società  civile.  » 
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(C) 

L eguaglianza  , e qli  articoli  24  e 25  dello  Statuto.  — 
La  relazione  della  Commissione  dei  senatori  (Atti  1854, 
23  gennaio,  no43j;  « Il  legislatore  dovendo  provvedere 
ad  un  tempo  non  solo  ai  bisogni  del  servizio  militare 
ma  altresì  a quelli  del  culto....  servizi  sommamente  im- 
portanti per  lo  Stato,  dispensa  dall  'obbligo  del  militare 
servizio  chi  spontaneo  si  astringa  per  maggior  tratto  di 
tempo  ad  altro  (il  religioso),  cui  sarebbe  impossibile,  o 
malagevole  di  provvedere  altrimenti.  » 

Nella  relazione  della  Commissione  dei  deputati  (1852 
9 aprile,  n«  433,  pag.  1764,  c.  3)  leggesi  : « Per  sup- 
plire a tutti  i bisogni  del  culto  è assolutamente  indispen- 
sabile die  vi  sian  individui,  i quali  fin  dai  giovanili  loro 
anni  aspirino  al  sacerdozio,  e facciano  i necessari  studi 
e ricevano  l’apposita  educazione.  » 

11  conte  Camillo  Cavour,  presidente  del  Consiglio,  nelh 
Camera  dei  Deputati  diceva  (Atti  1853,  n°  323,  pag.  1891, 
c.  2):  « Altronde  questa  non  è la  sola  esenzione,  eie 
esista  nella  legge;  ve  ne  sono  un'infinità  di  altre,  die 
si  fanno  tutte  nell’ interesse  della  società.  * 

Il  generale,  deput.  Dabormida  (7  maggio  1851,  no  ?38, 
pag.  1224,  c.  1):  « In  quanto  alle  esenzioni....  farò  os- 
servare, che  esse  finora  furono  conservate  in  tutti  i paesi 
costituzionali,  ciò  che  prova  evidentemente  che  in  n*ssun 
paese  si  applicano  a tale  riguardo  principii  assoluti  ; nè 
dopo  della  soppressione  (dell’esenzione)  si  potrebbe  so- 
stenere, che  la  legge  sarebbe  informata  di  prinepii  as- 
soluti, perchè  fra  le  altre  eccezioni  esisterebbe  pursempre 
in  essa  quella  delle  surrogazioni  , che  è pur  untraria 
all’eguaglianza  costituzionale.  Si  disse  che  devesi  6r  scom- 
parire ogni  privilegio;  ma  se  le  esenzioni  avessero  per 
iscopo  un  utile  reale  della  società  , non  creda  che  do- 
vrebbero proscriversi  , nè  si  potrebbe  applicar  lcro  il 
nome  di  privilegio  nel  senso  odioso  che  si  suol  dare  a 
tale  voce.  » 


(») 

Maggior  carico  sociale  dei  Chierici.  — Nella  relazione 
della  Commissione  del  Senato  (1854,  23  gennaio,  n°  13): 
«<  11  legislatore  dispensa  dall’obbligo  di  «no  di  questi 
servizi  (militare)  chi  spontaneo  si  astringa  per  maggior 
tratto  di  tempo  ad  un  altro  (religioso) , cui  sarebbe  im- 
possibile o malagevole  di  provvedere  altrimenti.  » 

Il  senatore  conte  De-Cardenas  faceva  benissimo  ri- 
sultare questa  deteriore  condizione  del  Chierico  a motivo 
del  servizio  religioso  sociale  (Atti  del  Senato  1851,  16 

dicembre,  n°  182,  pag.  749,  c.  2)  : « Mentre  un  alunno 

cattolico,  che  abbia  conseguito  gli  ordini  maggiori,  non 
può  più  prendere  moglie,  non  può  darsi  ad  industrie, 
non  può  darsi  al  commercio,  non  è possibile  che  d’ im- 
piego ecclesiastico  e nella  pubblica  istruzione.  » 

(«) 

La  libertà  di  coscienza  esige  l'esenzione  dei  Chierici. 
(Marchese  Gustavo  Cavour.  Atti  della  Camera  de'.  De- 
pitafi,  n»  522,  pag.  1887).  — Abbisogna  che  ogni  cittadino 
d’agni  libero  Stato  conservi  l’uno  verso  l’altro  il  rispetto 
de'la  coscienza  e dell’autonomia  individuale  ; e così  anche 
la  maggioranza  osservi  questo  rispetto  verso  la  mino- 
ranza  Vi  è una  cosa,  rispetto  alla  quale  il  legislatore 

umaio  è affatto  impotente,  e questa  cosa  è la  natura 
umara.  Nella  natura  umana  vi  è questo  fatto,  che  tutto 
le  leggi  del  mondo  non  potranno  mai  distruggere.  Al- 
cuni nomini  nascono  dolci , pacifici  ; altri  nascono  con 
disposizioni  forti,  virili,  e,  se  si  vuole  generose,  e si 
adattano  meglio  ad  essere  guerrieri.  Si  è su  questo 
principio  (la  libertà  di  coscienza),  che  nell’America.  ... 
è stata  accordata  un’esenzione  totale  dalla  milizia  nazio- 
nale ai  Quaccheri essi  credono  che  sia  una  cosa,  che 

deturpi  l’uomo  religioso  il  praticare  il  mestiere  del- 
l’arrni Fra  tanti  beneficii,  che  l’Inghilterra  deve  alle 
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sue  libere  insti tuziorrL , uno  di  quelli  che  io  apprezzo 
maggiormente , e che  desidero  pel  mio  paese,  e quello 
che  nessuno  possa  essere  costretto  a servire  nell’esercito 
stanziale  in  forza  di  legge....  L’umanità  è così  grande, 
che  deve  avere  molti  campi  aperti  a tutte  le  vocazioni. — 
Il  conte  Ponza  S.  Martino,  ministro  dell’interno  (loc. 
cit  , n»  533,  pag  1892),  rilevava,  che  togliere  l'esenzione 
ai  Chierici  sarebbe  un  costringerli  a mutare  stato. 

(F) 

I Cappellani  e la  libertà  di  coscienza.  • — Il  ministro 
Della  Rovere  (Atti  della  Camera  1864,  n»  736,  p.  2886)  : 
« Qui  si  tratta  (dei  Cappellani  nell’esercito)  di  una  que- 
stione morale,  e,  dirò  di  più,  anche  di  liberta  e di  co- 
scienza  Io  credo  che  sia  dovere  del  Governo  di  dare 

a questi  soldati  un  Cappellano,  mercè  il  quale  non  sii 
loro  tolto  di  attendere  alle  funzioni  cattoliche,  e di  se- 
guire le  pratiche  religiose.  Io  credo  cha  questo  sia  ui 
dovere  di  libertà,  di  coscienza,  e invoco  a mio  appoggia 
una  nazione,  forse  la  più  liberale,  e la  più  opposta  >1 
Papato  che  esista,  ed  è la  nazione  inglese  — In  Inghl- 
terra  vi  hanno  reggimenti  formati  quasi  esclusivamente 
d’irlandesi  cattolici,  e la  scismatica  Inghilterra  fornisce 
a quei  reggimenti  dei  Cappellani  cattolici.  » 

Dovere  di  libertà,  di  coscienza  il  provvedere  Cappel- 
lani a’ soldati  cattolici,  che  sono  la  gran  maggioranza 
dell’esercito;  non  dovere  di  libertà,  di  coscienza  il  prov- 
vedere Chierici,  il  non  impedire  che  i cittadini  cattolici, 
l’immensa  maggioranza,  la  letalità  degl’italiani  abbiano 
Chierici  per  poter  avere  Cappellani  e sacri  ministri  del 
culto  ? 

(«) 

Le  altre  esenzioni , e riforme,  e surrogazioni.  — Conte 
C.  Cavour,  presidente  del  Consiglio,  nella  Camera  dei 
Deputati  (loc.  cit.,  pag.  1893,  c.  2).  « Altronde  questa 
non  è la  sola  esenzione,  che  sia  nella  legge  : ve  ne  sono 
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Una  infinità  di  altre,  che  si  fanno  tutte  nell’interesse 
della  società.  » Esenzione,  cioè  privilegio  ne!  linguaggio 
della  relazione  ministeriale,  neU’art.  86  della  legge  20 
marzo  1854,  si  ha  il  privilegio  per  cinque  classi  d’indi- 
vidui; privilegio  per  una  sesta  classe  nelPart.  87;  pri- 
vilegio per  una  settima  classe  nell’art.  88;  privilegio  per 
più  classi  nell’art  89;  privilegio  per  due  classi  ne!l’art.90; 
privilegio  per  quattro  classi  nell’art.  93;  privilegio  per 
cinque  classi  d’individui  nell’art.  96;  privilegio  per  tre 
classi  d’individui  nell’art.  102.  Anche  privilegio  per  li- 
berazione nell’art.  114;  privilegio  delle  surrogazioni  nel- 
l’art.  131;  privilegio  simile  nell’art.  146;  un’infinita  di 
esenzioni,  secondo  il  conte  C.  Cavour;  un’infinita  di  pri- 
vilegi nel  linguaggio  del  Ministro  Della  Rovere. 

Le  riforme  per  cause  d’inabilità.  — Nel  regolamento 
per  la  leva  si  dichiararono  difetti  escludenti  dalla  milizia: 
1»  Mancanza  di  uno  o di  ambedue  gli  occhi  — 2°  Di  am- 
bedue o di  una  orecchia  — 3®  Del  naso  — 4®  Gozzi  an- 
tichi e voluminosi  e notoriamente  associati  a cretinismo, 
od  a semicretinismo  — 5®  Gobbe  voluminose  con  gravi 
sconciature  della  persona  — 6®  Mancanza  di  una  mano 
o di  un  piede  — 7°  Mancanza  del  dito  pollice  di  una 
mano,  dell’indice  della  destra,  di  due  dita  tra  le  due 
mani , ecc.  — E dalle  leggi  ecclesiastiche  sono  esclusi 
dal  sacerdozio  : i sordi,  i muti,  i ciechi  d’ambo  gli  occhi, 
o solamente  del  sinistro,  oppure  se  l’hanno  sì  "difettoso 
che  non  possano  leggere  il  canone  della  Messa , o vol- 
tano indecorosamente  la  faccia,  i paralitici,  gli  epilettici, 
j mancanti  di  qualche  membro,  p.  es. , di  mano,  di  piede, 
altresì  del  dito  necessario  a franger  l’ostia,  pollice  cioè 
e indice,  che  non  possono  stare  diritti,  ecc.,  ecc.,  come 
può  vedersi  nelle  Istituzioni  canoniche  del  Devoti  e d» 
altri  autori. 

Le  surrogazioni . — La  Commissione  Senatoria  (Atti  485!, 
n®  !63,  pag.  657)  :.  « Qualora  si  negasse  agli  alunni  ec- 
clesiastici la  dispensa  dal  servizio  militare,  si  rischie- 
rebbe di  togliere  alla  vigna  del  Signore  molti  de’  suoi 
migliori  operai,  e principalmente  agli  abitanti  della  cam- 
pagna i più  zelanti,  i più  amorevoli  pastori,  pechi essendo 
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quelli,  che  non  siano  tratti  dalle  classi  non  agiate  man- 
canti di  mezzi  per  surrogare,  e si  escluderebbero  ingiu- 
stamente dal  sacerdozio  persone,  che  assai  volte  ne  sono 
le  più  degne,  povere  di  pecunia,  ma  ricche  di  virtù,  e 
sovente  anche  d’ingegno.  » 

Il  ministro  guardasigilli,  cav.  Boncompagni,  diceva  nella 
Camera  dei  Deputati  (1.  c.  pag.  1889)  : « Tutti  sappiamo 
che  la  Chiesa  suole  rinnovarsi  in  quel  ceto  di  persone 
meno  agiate,  la  maggior  parte  delle  quali  difficilmente  po- 
trebbero sopperire  alle  spese  della  surrogazione  militare.  » 
Il  conte  Camillo  Cavour,  presidente  del  Consiglio  dei 
ministri  (I.  c.  pag.  1893,  c.  2):  « Pochissime  persone 
appartenenti  alle  classi  ricche,  alle  classi  agiate  entrano 
nell’Ordine  religioso.  Questo  è un  fatto,  che  non  sara 

contestato nemmeno  da  quelli,  che  seggono  nei  banchi 

della  sinistra , quindi.se  si  vuole  che  si  mantenga  il 

servizio  del  culto,  bisogna  far  sì,  che  le  persone,  che 
appartengono  alla  classe  non  dico  povera,  ma  meno  a- 
giata,  e che  è fra  l'agiatezza  e Io  stento,  possa  entrare 
in  questa  carriera.  Ora  per  questa  classe  l’esenzione  dalla 
leva  è una  necessità.  Se  voi  non  fate  sicuro  il  padre  , 
che  ha  un  tenue  patrimonio,  che  i sacrifizi  clic  egli  fa 
per  far  entrare  il  suo  figlio  negli  Ordini  religiosi , non 
torneranno  vani  per  un  capriccio  della  sorte , avverrà 
che  pochissimi  parenti  si  disporranno  ad  assecondare  le 
disposizioni  dei  loro  figli  per  farli  entrare  nella  carriera 

sacerdotale egli  è perciò  a’miei  occhi  cosa  non  dubbia, 

che  l’esenzione  (falla  leva  è lina  condizione  sine  qua  non 
del  provvedere  alla  società  d’ una  quantità  di  sacerdoti 
necessaria  agli  stretti  suoi  bisogni  religiosi.  » 

(H) 


Il  numero  dei  Chierici.  — La  Commissione  del  Senato 
nella  citata  relazione  (n#  13,  pag.  44,  c.  3’:  « Essere 
molto  lungi  dal  vero  , che  il  nostro  Clero  cattolico  sia 
così  numeroso  che  superi  i veri  bisogni  del  culto  , po- 
tendosi all’opposto  affermare  dai  Vescovi,  soli  competenti 
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a giudicarne,  che  nel  maggior  mimerò  delle  Diocesi,  d 
numero  dei  preti  scarseggia,  e non  basterebbe  ai  bisogni 
del  culto  , senza  il  soccorso  del  Clero  regolare.  Aversi 
inoltre  a temere  una  maggiore  e funesta  mancanza  in 
prossimo  avvenire,  se  vuoisi  por  mente  alla  diminuzione 
che  in  pochi  anni  si  ebbe  di  alunni  ecclesiastici.  •>  — 
Il  generale  Lamarmora,  ministro  della  suerra  (Atti  della 
Camera,  1853,  n°  530,  pag.  1919,  c.  3^  : « diminuzione, 
che  si  verifica  , e in  modo  progressivo  ogni  anno  ; di- 
minuzione tale,  che  se  continuasse  cosi , si  arriverebbe 
al  punto  , al  quale  nessuno  dì  noi  vorrebbe  giungere  , 
cioè  di  veder  compromessa  V esistenza  del  Clero....  In  due 
anni  ci  è la  diminuzione  della  metà.  Ora  se  questa  di- 
minuzione progredisce , vedano  se  il  servizio  del  Clero 
non  è compromesso.  » — « La  diocesi  di  Milano,  che  ha 
una  popolazione  di  un  milione  e cento  mila  cattolici,  nel 

f lassato  decennio  ebbe  su  per  giù  43  Chierici  all’ anno; 
o che  torna  all’uno  per  due  nula  anime.  Dalla  nota  dei 
decessi  compare,  che  dal  1854  al  1863  gli  ordinali  fu- 
rono 437,  ed  i morti  583,  cioè  146  di  deficienza.  E dalle 
tabelle  della  leva  comunicateci  testé  appare,  che  gli  esen- 
tati Chierici  dal  1860  al  1863  furono  1290,  cioè  da  200 
in  300  all’anno.  Abbiamo  dunque  due  fatti;  primo,  la 
scarsità  di  preti;  secondo,  la  pochezza  degli  esentati 
\ Cesare  Cantù  , Atti  della  Camera,  n#  835).  — Si  noti 
da  200  a 300  Chierici  esentati  all’anno  per  22  milioni  di 
cattolici:  dunque  in  10  anni  soltanto  da  due  in  3 mila! 
Dunque  scarsità  di  preti;  e,  tolta  l’esenzione,  non  ci  sa- 
ranno più  preti! 


(I) 

Il  diffalco  nell'esercito.  — 11  signor  Ministro  dice,  che 
le  dispense  pei  Chierici  in  ragione  d'uno  per  venti  mila 
abitanti  sommano  1089  ogni  anno.  — Le  tabelle  della  leva 
comunicate  ai  Deputati  mostrano  che  gli  esentati  Chie- 
rici dal  1860  al  1863  furono  1290,  cioè  da  200  a 300  al- 
l'anno; solamente  la  quarta  parte  del  numero  indicato 


— 32  — 

«fai  ministro.  Eguaglianza  assoluta  per  tutti,  non  piu  esen- 
zioni o dispense  di  sorta  per  nessuno:  i nati  nel  184J 
nella  tabella  pubblicata  dal  Ministero  erano  216,105,  pon- 
gasi un  200  mila  per  anno:  in  dieci  anni  sono  due  milioni 
di  soldati  ; gran  diffalco  veramente  un  due  o tre  mila 
Chierici  esentati  nei  dieci  anni , giusta  il  risultato  di 
quelle  tabelle! 

(A) 


Diffalco  nullo.  — Il  generale  Dabormida  (Atti  della  Ca- 
mera , 1851,  7 maggio,  n<>  337,  pag.  1222):  « La  qual 
cosa  (l’esenzione  elei  Chierici)  non  arreca  verun  incon- 
veniente, avendo  il  Ministero  l’avvertenza  di  stabilire  il 
contingente  di  tal  sorta  che,  dedotti  i dispensati  dal  farne 
parte  effettiva,  si  ottenga  il  numero  d’uomini  necessario 
per  portare  l’esercito  alla  voluta  forza.  » Questo  difatti 
è il  sistema  tenuto  dal  Ministero  ; dunque  l’esercito  non 
soffre  il  diffalco  nemrnen  d’un  uomo  per  causa  dell’esen- 
zione dei  Chierici  ! 


